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LE BOMBE NERE DIETRO LO SCUDO C,ROCIATO 

Gennaio '11 - Il terrorista fascista Ventura, protetto 
di Flaminio Piccoli, viene "raccomandato" a Gava 
dalla deputatessa DC, Tina Anselmi! 

' QUESTA DC CHIEDE OGGI VOTI PER IL SUO ORDINE 
Venerdì sera, al teatro Sociale di 

Trento, il ministro Flaminio Piccoli 
ha concluso la sua campagna eletto­
rale con una manifestazione « alla 
greca n. Fuori dal teatro un imponen­
te servizio «di ordine pubblico » al 
comando del colonnello Santoro e del 
questore ,Musumeci, con centinaia di 
baschi neri; all'interno decine e de­
cine di poliziotti in borghese. Di fron­
te ad un pubblico composto quasi 
esclusivamente da borghesi e piccolo 
borghesi (le uniche facce giovani 
erano quelle dei poliziotti) Flaminio 
Piccoli si è scatenato contro i «50 
operai maoisti» dell'lgnis, contro i 
«50 studenti maoisti» della facoltà 
di sociologia, contro i «50 operai 
maoisti » dell'Alfa gi fv1ilano, e così 
via. 

Contro di noi Pi,cGgli si è scatena­
to, ma non ha avute nemmeno il co­
raggio di tentare una smentita aJle 
nostre rivelazioni sui suoi rapporti 
col fascista Ventura, uno dei massi­
mi responsabi I i della strage di stato 
e di tutta la catena degli attentati 
del 1969. E non è certo un caso che , 
dopo la grande diffusione data al 
giornale di giovedì e v,~nerdì con gli 
articol i su Piccol i, ieri «stranamen­
te n Lotta Continua non sia arrivata 
a Trento. 

Continuando nello smascheramen­
to dell'appoggio esplicito e della co­
pertura diretta data daJla DC ai « ter­
roristi fascisti» og;Ji pubblichiamo 
un documento clamoroso. Si tratta 
di una lettera che la onorevole TlNA 
ANSELMI, deputata democristiana di 
Treviso, ha scritto all'inizio del 1971 , 
per raccomandare Giovanni Ventura 
e per scagionarlo da ogni responsa­
bilità terroristica, proprio nel perio­
do in cui stavano fervendo le indagi­
ni del giudice Stiz nella stessa città 
di Treviso. 

Prima di riprodurre la lettera, per 
precisare meglio il quadro della vi­
cenda, riportiamo un brano del « rap­
~rto» di Alberto Sartori , riportato 
sul « BCD » del 25 aprile : 

«Ventura, figlio di un gerarca lo­
cale della Repubblica di Salò e del­
la dirigente del movimento femmini­
le DC della zona di Castelfranco Ve­
neto, ha ricevuto il pi;:' valido soste­
gno politico presso la questura di 
Treviso e presso istituti bancari, an­
che di Roma, dalla onorevole Tina 
Anselmi, ex partigiana e dirigente 
nazionale dell'organizzazione femmi­
nile della DC . Il questore di Treviso, 
secondo il Ventura, preparò su lui 
un favorevolissimo rapporto. Nella 
questura di Treviso, Ventura gode­
va di varie amicizie, tra cui quella 
di una ispettrice della polizia femmi­
nile, che, secondo quanto rivelato dal 
Ventura, lo teneva da tempo infor­
mato sulle iniziative della magistra­
tura nei suoi confront i e che poi lo 
consigliò di scegliersi un legale di 
sinistra ». 

La lettera della on. Tina Anselmi, 
che pubblichiamo, risale all'inizio del 
1971, ma la stessa deputata demo­
cristiana compare all'inizio del 1970 
nella deposizione del professar Lo­
renzon contro Ventura. Secondo Lo­
renzon, infatti, il Ventura gli aveva 
confidato che sua madre «aveva in­
contrato l'on. Tina Anselmi, della qua­
le era amica, e che a costei aveva 
riferito le attuali difficoltà in cui egli 
'!er3aVa ottenendo dalla stessa ono 

Anselmi, l'assicurazione del suo in­
teressamento presso il questore di 
Treviso, col quale, dovendosi per 
motivi propri i ncontrare dopo qual­
che giorno, avrebbe esaminato la po­
sizione del Ventura " . 

Dunque: Giovanni Ventura, notis­
simo neofascista che ha cercato inu­
tilmente mascherature di sinistra nel 
1969 per coprire la strategia della 
tensione e l'attività terroristica, vie­
ne smascherato dal suo ex amico, 
professore Lorenzon e messo sotto 
inchiesta dalla magistratura di Tre­
vis{) (giudici Stiz e Calogero). Ma 
contemporaneamente riceve la co­
pertura - e l'appoggio di una- diri­
gente nazionale della DC (Tina An­
selmi), la quale interviene in suo 
favore anche presso il questore di 
Treviso . 

Ouesti non ha neppure bisogno di 
interventi di questo tipo: conosce be­
nissimo il Ventura e lo considera (lo 
dichiarerà vantandosene, Ventura 
stesso) « un agente della CIA " e per 
questa ragione spedisce a Roma un 
rapporto favorevolissimo nei suoi 
confronti, scagionandolo dalle respon­
sabilità terroristiche, rivelate da Lo­
renzon e su cui stavano indagando 
gli stessi magistrati Stiz e Calogero 
di Treviso! 

Ed ecco la lettera autografa che 
dopo un anno, esattamente in data 
11 gennaio 1971 , su carta intestata 
della Camera dei deputati, l'on . Tina 

Anselmi, scrive all'amico « Silvio» 
per procurare ulteriori appoggi al fa­
scista Ventura. 

E chi è questo « Silvio n? Si tratta 
con tutta probabilità di Silvio Gava, 
il potentissimo ras democristiano di 
Napoli, che non a caso è proprio di 
origine veneta, della provincia di 
Treviso: 

«Caro Silvio, grazie dei tuoi au­
guri che ricambio a te, a Flora, al/e 
piccole e a mamma. Con l'anno nuo­
vo spero di maltrattare meno gli ami­
ci e di poter avere la gioia di passare 
qualche ora con voi. 

L'amico che ti porta questa mia è 
il dottor Giovanni Ventura di Castel­
franco. 

E' stato coinvolto, per colpa di un 
democristiano, ex seminarista, con la 
vocazione da giustiziere, con gli at­
tentati di Milano. La polizia e la ma­
gistratura l'hanno completamente 
scagionato, come per me fu chiaro 
fin dall'inizio per quanto conosco di 
lui e della sua famiglia. Purtroppo 
quel tipo di pubblicità non gli ha 
giovato e ora ha qualche problema: 
se puoi aiutarlo te ne sarò grata: mi 
sento un po' colpevole, come DC, del 

La pUDDIICl18 CIel circo di Spagna sul muri di Trento. 

Turchia: tre compagni impiccati 
Aveva detto Gezmis: ({ Ci vogliono fermare con le stragi, ma è troppo tardi }) 
ANKARA , 6 maggio 

Deniz G-ezmis, capo del DEV-GENC 
(Devrimci Genlik Federasyounu: Fe­
derazione della 'Gioventù Rivoluziona­
ria) e dell'Esercito di Liberazione Po­
polare Turco ('HP) , e due altri espo­
nenti delle stesse organizzazioni, Yu­
suf Aslan e Huseyin Inan, sono sta­
ti impiccati stamane nel carcere cen­
trale di Ankara . I tre comp·agni sono 
stati assassinati, dopo un processo­
farsa della corte marziale. dai ditta­
tori militar i turchi i qual·i, prima di 
lanciare l'attuale fase di repressione 
terroristica a base di stato d'assedio , 
legge marziale e stragi di stato . si 
erano aS'sicurati ,il benestare dei go­
verni imperialisti che gestiscono il 
saccheggio della Turchia: Stati Uni­
ti, Germania Occidentale, 1sraele e 
Unione Sovietica . Il presidente sovie­
tico Podgorni, nella sua reeente visi­
ta ai tiranni fascisti, aveva personal­
mente dato il consenso al massacro 
delle avanguardie rivoluzionarie e al­
la più barbarica repressione anti-pro­
letaria, promettendo che in nessun 
caso l'Unione Sovietica avrebbe of­
ferto appoggio « agli elementi sov­
versivi che minacciano la stabilità 
e la democrazia della Turchia ». 

Salendo sul patibolo, Deniz Gez­
mis ha gridato: « Viva J'ideologia del 
marxismo·leninismo n. A sua volta, 
Aslan ha detto: « lo morirò solo una 
volta e morirò con onore per l'indi­
pendenza del popolo. Voi che mi im­
piccate morirete ogni giorno con di­
sonore. Noi abbiamo servito il no­
stro popolo. Voi servite l'America_ 

Viva i rivoluzionari, abbasso il fasci­
smo ". Parole analoghe sono state 
pronunciate da Inan_ 

., * * 

Deniz Gezm is aveva 25 anni. Dopo 
aver guidato per tre anni il DEV­
GENC nel lavoro di mobil itazione po­
litica di studenti, operai e contadini, 
quando la maturazione delle condizio­
ni obbiettive e la sempre più furibon­
da repressione lo imposero, fu nel 
1971 tra i creatori dell'Esercito di 
Liberazione Popolare. Le sue azioni, 
condotte sul modello de i Tupamaros, 
riuscirono presto a raccogliere vasti 
consensi popolari. Per ,la prima vol­
ta i proletari turchi videro una con­
creta alternativa alla spaventosa mi­
seria cui li avevano condannati pa­
droni 'indigeni e stranieri, all'emigra­
zione in massa nei lager tedesch-i, al­
l'analfabetismo (75 per cento della 
popo lazione) , alle rapine dei ras pic­
coli e grandi, alla repressione sangui ­
naria. Furono colpiti: basi mil'itari 
NATO, agent.1 CIA (come il console 
israeliano Efrim), ladri e assassini 
del regime, nodi economici dello 
sfruttamento imperialista, borghese, 
latifondista . Solo due giorni fa, i com­
pagni turchi riusci·rono a ferire gra­
vemente il protettissimo capo della 
polizia generale Eken. 

Alle prime battute de'lla lotta ar­
mata in Turch ia, Den iz Gezmis ave­
za dato a un nostro compagno, in un 
looale dell'univers·ità di Istanbul , la 
seguente j'ntervista. 

" Sul piano internazionale siamo al­
leati di tutti i movimenti rivoluziona-

ri, marxisti, del mondo. Il nostro mo­
dello nell'attuale fase di guerriglia 
urbana sono i Tupamaros e Carlos 
Marighela. Per ispirazione e appog­
gio siamo vicinissim i, anche su l pia­
no dell 'azione, ai movimenti <li I·ibe­
razione palestinesi, soprattutto al 
Fronte Popolare Democratico, che, 
nonostante le loro difficoltà, conti­
nuano ad aiutarci, addestrarci, ar­
marci ... Il nostro rl,lolo attuale è que'l­
lo di preparare il popolo alla lotta 
armata , combattendo l'ignoranza e 
diffondendo una più matura coscien­
za politica tra operai e contadini. Mol­
ti di noi vanno a insegnare agl-i anal­
fabeti in sperduti villaggi dell'Anato­
lia, dove miseria e ·ignoranza sono 
mHlenari e si misurano al confron­
to con le incredibili ricchezze dei 
padroni locali. Abbiamo già creato 
una cinquant ina di cooperative tra 
contadini e una ventina tra operai. 
In ogni industria i nostri comitati di 
lotta promuovono l'autonomia ope­
raia. Ogg i contiamo su mezzo mi­
lione di aderenti. 

La guerra è già in corso. Abbiamo 
perso centinaia di compagni. Mol­
tissimi sono stati assassinati dai po­
li ziotti e dalle loro squadre fasciste 
e poi sistemati sulle strade naziona­
li a fingere un ·incidente. Ogni gior­
no veniamo arrestati, sotto qualsiasi 
pretesto, soprattutto per reati d'opi­
nione: perquisizioni, bastonature, tor­
ture. Siamo in condizioni identiche e 
forse peggiori della Grecia. 
Ora vogliono fermarci con le stragi 
di stato. Ma è troppo tardi ». 

male che gli hanno fatto. 
Grazie, arrivederci a presto e tan­

ti cordiali saluti anche per i tuoi. 
Tina » ' 

Che dietro il fascismo in camicia 
nera ci sia il fanfascismo in camicia 
bianca dello .. scudo crociato» non 
è solo uno slogan di lotta, è una ve­
rità che emerge ogni giorno sempre 
più chiara. Seguendo fino in fondo 
la pista nera si ritrova la pista de­
mocristiana. Ma non è certo finita 
qui. 

PISA 
5000 baschi 
chiudono 
la campagna 
elettorale 

• neri 

5.000 a 'Pisa tra PS e baschi neri 
per la chiusura della campagna elet­
torale . 

Alle 18,30 gli sbirri cominciano: sta­
volta non 'fanno la carica, ma attac­
cano immediatamente con i carosel­
li, portando lo scompiglio tra i com­
pagni. Anche nell'ottobre '68 avevano 
tentato la provocazione, fascisti ita­
liani e greci insieme, sulla strada che 
poi porterà alla strage di stato. La 
risposta erano state due giornate di 
battaglia. Anche allora Pisa si era 
riempita di baschi neri: quello che 
hanno fatto di diverso questa volta 
è stato di scatenare senza più freni 
una violenza cieca, assassina. Tutta 
Pisa ne parla stamattina: i caroselli 
di 30 jeep a corsa sfrenata, dalle qua­
li sparavano i candelotti a non più di 
un metro di distanza; i I ragazzo a cui 
hanno sparato in bocca, quell'altro che 
è in fin di vita colpito alla testa. 

I compagni , i proletari hanno resi­
stito fino alle 10 di sera, sul lungar­
no alla chiesa della Spina, dove c'era­
no le barricate, hanno risposto più 
volte alle cariche degli assassini. Un 
altro punto di resistenza era via S. 
Martino. 30 sono i fermati, 3 gli ar­
restati. Tra questi una donna che è 
andata fin sotto il palco di Niccolai 
a gridare «fascista n. L'hanno pic­
chiata e portata nel carcere di Lucca . 

Se volevano ottenere che il PCI in 
nome della pace elettorale sconfes­
sasse i compagni di base che hanno 
combattuto in piazza, in questo sì, 
hanno ottenuto piena soddisfazione_ 
Ouesto manifesto il PCI hp attaccato 
sui muri di Pisa un'ora e mezza dopo 
gli scontri. 

" Pisa ieri. I protagonisti del disor­
dine. 

A Pisa già il primo maggio c'è sta­
to il preavviso, poi ieri la violenza, 
freddamente calcolata a tavolino da 
qualche stratega che dirige i fasci­
sti calati a Pisa con le loro lugubri e 
vigliacche squadracce e degli avven­
turieri . Ancora una volta i protagoni­
sti del disordine sono i fascisti, grup­
petti pagati per recitare la parte dei 
rossi, gli uffici dove si organizzavano 
queste vergognose parate di violenza. 

La DC al centro oggi della trama 
nera della connessione con i fascisti 
e con i gruppetti pagati per fare le 
controfigure n. 

IL VERO 
APPUNTAMENTO 

Che questi siano stati mesi di 
straordinaria politicizzazione, è un 
fatto indiscutibile. La «campagna elet­
torale" ha coinvolto le coscienzl' di 
masse enormi di proletari. La chiave 
per interpretare questa mobilitazione 
e attenzione è una sola: i proletari, 
che hanno condotto lotte durissime 
e si preparano ad affrontarne ancora 
più impegnative, hanno giustamente 
visto nella campagna elettorale le 
grandi manovre della borghesia ri­
spetto alfo scontro sociale dei pros­
simi mesi. Hanno misurato di nuo­
vo la crescita dei fascisti, della loro 
spavalderia, dei miliardi messi a loro 
disposizione . Hanno misurato l'abis­
so che li separa non solo dai gran­
di sfruttatori, ma da quella piramide 
di strati sociali parassitari e prepo­
tenti che il capitalismo alimenta, e 
che si gonfia sulla fatica e sulla op­
pressione della classe operaia, dei 
braccianti, dei disoccupati, degli emi-

_ granti, dei giovani e delle donne pro­
letarie. 

Hanno misurato la volontà demo­
cristiana di mettere in campo tutta 
la violenza pubblica e segreta dello 
stato contro le loro lotte e le loro 
aspirazioni. 

Dopo questa campagna elettorale, 
la classe operaia e il proletariato 
italiano affrontano una nuova fase di 
lotte con una coscienza molto più 
matura. 

11 ricatto della DC e del governo è 
riuscito, in questi mesi, a segnare 
una serie di punti al suo attivo. E' 
riuscito a imporre ai sindacati la tre­
gua elettorale, e le ripetute dichiara­
zioni sulla volontà di c- autodiscipli­
nare» gli scioperi. E' riuscito a im­
porre al PCI l'attacco più violento 
contro le lotte autonome - come 
quelle per la casa - contro le ini­
ziative dirette antifasciste, contro le 
avanguardie rivoluzionarie. E' riuscito 
a imporre a tutto l'arco parlamenta­
re, opposizione di sinistra inclusa, la 
complicità con la militarizzazione 
massiccia della vita sociale, con le 
quotidiane inaudite "operazioni di 
polizia ". 

Ma questa non è che una faccia 
della medaglia. La faccia opposta è 
altrettanto significativa. Le lotte ope­
raie non hanno avuto sosta, hanno 
conservato durezza e incisività, e in 
molti casi hanno investito obiettivi 
oggi centrali, a partire dalla garan­
zia del salario. 

Il fronte operaio si prepara ai con­
tratti con una rabbia e una volontà di 
far pesare tutta la propria forza che 
escludono una gestione .. indolore» 
'da parte dei padroni, e al contrario 
garantiscono di una più solida capa­
cità offensiva del movimento. La lot­
ta antifascista è stata rimessa sui 
piedi, è tornata ad apparire come un 
problema decisivo di organizzazione 
dell'azione diretta di massa e di 
avanguardia. La nuova consapevolez­
za sulla funzione dello stato, dei go­
vernanti DC, della polizia, dei mili­
tari, della magistratura, hanno dato 
alla richiesta sociale dei proletari -
séJ'lario, case, riduzione dei prezzi -
una dimensione più generale e poli­
tica. 

I voti del 7 maggio modificheran­
no ben poco questa realtà di fondo. 
e scelte sono state già fatte, e sono 
state dettate, come 'Sempre, dalla 
lotta di classe, dai rapporti di forza 
tra le classi. f' qui che noi guardia­
mo, ai rapporti sociali di produzione, 
alla lotta di massa, allo schieramen­
to in cui essa diventa organizzazio­
ne, programma, forza. La proiezione 
deformata che i voti ne daranno non 
è il vero appuntamento. Il vero ap­
puntamento è nella lotta e nell'orga­
nizzazione di tutti i giorni, e nello 
scontro che, a partire dalle più forti 
categorie operaie, contrapporrà la vo­
glia di vendetta dello stato borghese 
alla volontà di autonomia e di libertà 
del proletariato nei mesi a venire. 
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VI NAM: UN SECOLO DI LOTTE 
Il colonialismo francese 

1908 - 'De Tham, il più celebre guer­
rigliero· vietnamita dei primi anni del 
secolo. 

1909 - Dong Dang. Le teste dei parti­
giani vietnamiti mozzate dai Francesi,. 

Le cannoniere francesi arrivano in 
Indocina nel 1858. Entro venticinque 
anni l'occupazione coloniale del pae­
se è completa, e lo sfruttamento del­
le sue risorse è spietato e feroce. 
Per chi resiste c'è la ·repressione più 
sanguinosa. Ecco il verbale di un 
processo che si svolge attorno al 
1880: «Considerando che i tre ac­
cusati si sono presentati per fare 
atto di sottomissione, ma soltanto 
due giorni dopo, e ,che, dalle loro ca· 
ratteristiche fisiche, sembra siano 
nati per la pirater·iae la ribellione, 
e che hanno fatto soltanto delle con­
fessioni incomplete, li dichiariamo 
colpevoli di ribellione, ecc. '€ li con­
danniamo alla dec·apitazione, doman­
dando che la loro pena venga com­
mutata in quella di dieci anni di de­
tenzione a ,Paulo Candore ". Nota fir­
mata dal Governlatore: «Si approva 
il presente giudizio senza 'commuta­
z·ione del,la pena. Procedere immedia­
tamente all'esecuzione ". 

Ma un rapporto militare francese 
de·1l0 stesso p8'riodo ci fa anche ca­
pire che i Wetnamiti di allora do­
vevano esser·e guerrigli·eri non meno 
geniali di quelli di ·oggi: «Operazio­
ni nel Delta: risaie, muretti, si,epi di 
bambù, acquitrini ·e corsi d'acqua so­
no, insieme con il clima, gli alleati 
dei banditi contro le nostre truppe. 
Una banda vien·e segnal,ata in un vil­
laggio . Unac-olonna >parte ad affron­
tarla. I pirati la 'individuano, si riti­
rano disperd8'ndos·iper riuni'rsi in una 
altra località. Essi operano 'in qU€sto 
modo finché, sent8'ndosi forti, S'i .cJe­
cidonoa resistere su una posizione 
organizzata n. 

1971 - Le teste del partigiani vletna­
miti mozzate dagli Americani: 

LA VIOLENZA RIVOLUZIONARIA 
GIAP, 1965 

"La dottrina marxista-Ienini­
sta sulla lotta di classe e la dit­
tatura del proletariato afferma 
la funzione della violenza nella 
rivoluzione, distinguendo fra vio­
lenza ingiusta, controrivoluzio­
naria, e violenza giusta, rivolu­
zionaria, fra la violenza delle 
classi sfruttatrici e quella delle 
masse popolari... La via della 
violenza rivoluzionaria è la sola 
giusta per abbattere il nemico; 
rimettere il potere politico nel­
le mani del popolo, condurre la 
rivoluzione alla vittoria. 11 no­
stro partito ritiene che le con­
traddizioni fra !'imperialismo e 
il nostro popolo, al pari di quel­
la fra i contadini e la classe dei 
proprietari feudali - all'interno 

del nostro popolo - siano di ti­
po antagonistico e non possano 
quindi essere risolte in modo 
radicale se non con la violenza 
rivoluzionaria ... La violenza è la 
legge oggettiva universale di 
ogni rivoluzione coerente che 
miri alla liberazione nazionale, 
di ogni rivoluzione che abbia 
veramente carattere popolare. 
Quanto alle forme, essa può as­
sumere il carattere di lotta poli­
tica o di lotta militare, o di lot­
ta politica congiunta a quella mi­
litare: ma in ogni caso la violen­
za deve, sempre fondarsi sulla 
forza delle masse popolari co­
scienti. Come ha giustamente 
detto Engels, "ogni rivoluzione, 
quali che siano le forme in cui è 
intrapresa, è sempre una forma 
di violenza" ,,! 

La creatività rivoluzionaria contro la barbarie tecnolog,ica dell'Impe­
rialismo. 

1910 - Ho Chi Minh ventenne, all'epoca in cui si imbarcò come aiuto 
cuoco_ 

Ho Chi Minh 
Ho Chi Minh nacque nel 1890. 

A ventun'anni si imbarcò come 
aiuto cuoco su una nave ed eb­
be così occasione di visitare 
l'Africa, l'Inghilterra e la Fran­
cia, dove poi si stabilì per qual­
che anno. A Parigi faceva il fo­
tografo; nelle ore libere orga­
nizzava discussioni politiche sul 
colonialismo insieme ad altri 
immigrati asiatici e africani. 
Nel 1920 partecipò al congresso 
dal quale nacque il Partito co-

Contro 
il colonialismo 

Nel 1930 Ho Clri Mi'nh fonda il Par­
tito Comunista Indocin,ese . Nello 
stesso anno il paes'e è percorso da 
un'ondata di scioperi e di insurrezio­
ni contadine. La repr·essione france­
se sarà spietata. Interi villaggi ver­
ranno rasi al suolo, 700 persone som­
mariamente giustiziat,e. 

Nel suo appello per la fondazione 
del Partito Ho Chi Minh scrive: 

" La barbara oppressione e il fero­
ce sfruttamento dei colonialisti fran-. 
cesi - hanno risvegliato la coscienza 
dei nostri compatriotti. Tutti si sono 
resi conto che solo la rivoluzione po­
trà permetterei di vivere, che senza 
la rivoluzione saremmo condannati a 
una morte lenta e miserabile. E' pre­
cisamente per questa ragione che il 
movimento rivoluzionario s'ingrossa e 
si rafforza ogni giorno di più: gli ope­
rai scioperano, i contadini rivendica­
no la terra, gli studenti sabotano le 
lezioni e i commercianti sabotano i 
mercati. Dappertutto le masse si le­
vano contro gli imperialisti francesi, 
che tremano davanti alla rivoluzione 
che si espande .. . se credono di poter 
soffocare con il terrore la rivoluzione 
vietnamita, si sbagliano di grosso ;' . 

L'indipendenza 
Nel 1940 le truppe giapponesi en­

trano nel Vietnam con la complicità 
delle autorità francesi. Si stab i lisce 
un r,egime di doppio sfruttamento co­
loniale, franco-giapponese . Ho Chi 
Minh rientra olandestinamente nel 
paese, si install·a 'in una caverna , pro­
muove la formazione di un Fronte 
Antifasc·ista . D'accordo con lui, Giap 
comincia a organizzare forze di guer­
riglia e azioni partigia'ne. 

Nel '44, Ho Chi Minh emana delle 
direttive sulla formazione della Bri­
gata di Propaganda de ll'Esercito di 
Liberazione: 

« Poiché la nostra Resistenza ha 
carattere popolare, è opportuno mo­
bilitare e armare il popolo intero. Ec· 
co perché, contemporaneamente al 
raggruppamento delle forze che co­
stituiranno la Prima Brigata, bisogna 
pensare a conservare le forze regio­
nali, a coordinarne l'azione e ad aiu­
tarle sotto tutti i punti di vista . In 
cambio, la Brigata ha il dovere di 
spalleggiare i quadri regionali, di oc· 
cuparsi della loro istruzione, di do­
tarli dì armamenti in caso di neces­
sità, il tutto per permettere alle for­
ze regionali di aumentare costante· 
mente... Praticare il metodo della 

munista Francese. Negli anni 
succ'essivi divenne una delle fi­
gure più in vista dell'Internazio­
nale Comunista e condusse una 
esistenza movimentata e avven­
turosa, celandosi dietro una nu· 
merosa serie di nomi falsi. Ol­
tre che nel Vietnam, visse per 
lo più in Russia e in Cina, dove 
condivise a lungo le sorti dei 
compagni cinesi. Ricercato dalle 
polizie di molti paesi, fu più vol­
te imprigionato. 

guerriglia: segreto; rapidità, iniziati­
va (oggi a est, domani ·a ovest), com­
parire e scomparire all'improvviso 
senza lasciare traccia n. 

Nel '45 Ho Ch·i Minh chiama il po­
polo all'insurr.ezione general'e: i 
Giappones'i sono in rotta, i Francesi 
sono militarmente indeboliti, gH Ame­
rciani non sono 'anGora arrivat'i. L'im­
peratore Bao Dai si dimette. Ho Chi 
Minh proclama la Repubblica Demo­
cratica del Vietnam e inizia a tratta­
re con i Franc·esi perché venga rico­
nosciuta l 'indipendenza del paese. Ai 
vecchi ,colonizzatori Ho Chi Minh 
dice: 

« Noi non temiamo la morte, pro­
prio perché vogliamo vivere. Come 
voi, vogliamo vivere liberi, s'enza es. 
sere vessati né sfruttati da nessuno». 

1945 _ Ho Chi Minh e Va Nguyen 
Giap. 

ESERCITO 
E POPOLO 

. GIAP, 1965 
« Sgorgate come sono dal po­

polo, le forze armate popolari 
non possono crescere se non 
grazie al sos tegno senza riserve 
del popolo, e all 'apporto cosi 
ricco e costante che ricevono 
da esso. Allo scopo di rafforza­
re e sviluppare sempre più i lo­
ro vincoli di sangue e di carne 
con il popolo, le nostre forze 
armate debbono assumersi i~ 
compito non soltanto di combat­
tere ma anche di lavorare, di 
produrre e di essere costante­
mente in stretto contatto con il 
movimento politico delle mas­
se ». 

{ 

SOCIALISMO 
E « RIVOLUZIONE CULTURALE» 
HO CHI MINH .. 1952 

" E' grazie alle iniziative e al­
le esperienze acquisite nel/ 'emu­
lazione che i lavoratori manuali 
elevano il loro livello di quali­
ficazione tecnica. E' nel movi­
mento d'emulazione ché i lavo­
ratori intellettuali entrano in 
contatto diretto con i lavoratori 
manuali, li aiutano nei loro com­
piti, imparano molti di questi 
compiti e diventano così degli 
intelletuali completi. Così il mo­
vimento d'emulazione 'intellet­
tualizza' gli operai, i contadini e 
i soldati, e avvicina gli intellet­
tuali al lavoro manuale " . 

HO CHI MINH, 1957 
"II Nord si trova nella fase 

di transizione al socialismo. La 
rivoluzione socialista è il cam­
biamento più difficile e di mag­
giore portata. Dobbiamo costrui­
re una società completamente 
nuova e sconosciuta dalla no­
stra storia. Dobbiamo cambiare 
radicalmente gli usi e i costumi 
di millenni, i modi di pensare e 
; pregiudizi. Dobbiamo cambia­
re i vecchi rapporti di produ­
zione, abolire le classi sfrutta­
trici e stabilire nuovi rapporti 
esenti da sfruttamento e da op­
pressione ". 

Gli operai del Nord leggono insieme il loro giornale, il Nan Dhan. 

LOTTA ARMATA E DIPLOMAZIA 
HO CHI MINH, 1954 

"Potranno presentarsi i se­
guenti errori: deviazione di si­
nistra, elementi esaltati dalle 
nostre continue vittorie vor­
ranno combattere a qualsiasi co­
sto, combattere fino alla fine. 
Come un uomo vede un albero 
senza vedere la foresta, costo­
ro constatano la ritirata del ne­
mico senza prestare attenzione 
alle nuove manovre, vedono i 
Francesi senza vedere gli Ame­
ricani, si appassionano all 'azio­
ne militare e sottovalutano la 
azione diplomatica. Costoro non 
comprendono che, parallelamen­
te alla lotta armata, noi po[tia.­
mo avanti la nostra lotta nelle 
assemblee internazionali in vi­
sta dello stesso obiettivo. Si 
oppongono alle nuove parole di 

ordine che considerano come 
manifestazioni di opportunismo 
di destra, come concessioni av­
ventate. Costoro pongono condi­
zioni eccessive, inaccettabili per 
l'avversario. Vogliono precipita­
re le cose ma non si rendono 
conto che la lotta per la pace è 
dura e complessa. Se cediamo 
all'avventurismo di sinistra re­
steremo isolati, staccati dal no­
stro popolo e dai popoli del mon­
do e andremo incontro alla scon­
fitta. La deviazione di destra si 
traduce in 'Un pessimismo ec­
cessivo e in concessioni senza 
principi. Non avendo fede nella 
forza del popolo, i deviazionisti 
di destra debilitano lo spirito 
di lotta del popolo. Dimenticano 
l'abitudine alle sofferenze e non 
aspirano che a una vita facile e 
tranquilla ". 

Lo zio Ho, il più amato fra i dirigenti rivoluzionari, il migliore fra tutti 
perché il più uguale a tutti. 
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GIAP: 
Se non avessimo avuto organizzazioni segrete di 
autodifesa durante il periodo preinsurrezionale non 
avremmo neppure avuto poi forze armate popolari 
La prima guerra d' Indocina 

DIEN BIEN PHU - La bandiera rivoluzionaria sul bunker dello stato mag­
giore francese. 

Le trattative si trascineno, e intan­
to i Francesi si riorganizzano e cer­
cano di riconqu·istare le posizioni per­
dute. Nel ·dicembre '46 bombardano 
Haiphong face,ndo 6000 V'itt'ime. E' 
l'in izio di una guerra 'che durerà otto 
anni. Ho Chi Minh lanci'a un appello 
alla r'esistenza nazional,e: 

cc Compatrioti di tutto il paese, per 
amore della pace, abbiamo fatto del­
le concessioni. Ma più ne facciamo, 
più i colonialisti francesi ne appro­
fittano per usurpare i nostri diritti. 
La loro evidente intenzione è di ri­
conquistare ad ogni costo il nostro 
Paese. No! Meglio sacrificare . tutto 
che perdere il nostro paese, che ri­
piombare nella schiavitù! Compatrio­
ti! In piedi! Che tutti i Vietnamiti, 
uomini e donne, .giovani e vecchi', 
senza distinzione di religione, di 
partito, di nazionalità, si ievino, 
per combattere i colonialisti fran­
cesi, per salvare la Patria! En­
trate in lotta con tutti i mezzi di 
cui disponete. Che colui che possie­
de un fucile si serv'a del fucile, che 
colui che possiede una spada si ser­
va della sua spada! E chi non ha una 
spada, prenda zappe e bastoni! Che 
ognuno impegni tutte le sue forze 
nella lotta contro il colonialismo, per 
la salvezza della 'Patria! 

Ho Chi Minh 'e Giap tornano a vi­
vere in una c,apanna e organizzano 
la resistenza. Dopo a'lcuni successi 
inizial'i, i Francesi sono p·resto nei 
guai di fronte alle offensive partigia­
nee all'ostilità popolare . Vorrebbero 
tornare ai negoziati e venir fuori 
« con onore» da una situazione sem­
pre più disperata. Ma ormai la guer­
ra d"lndocina non è più un affar,e che 
riguardi soltanto i Francesi: l'inter-

PATRIOTTISMO 
E INTERNAZIO­
NALISMO 
DEI VIETNAMITI 
HO CHI MINH, 1951 

«/I patriottismo autentico è 
del tutto differente dallo sciovi­
nismo della reazione imperiali­
stica. Questo patriottismo è par­
te integrante dell'internazionali­
smo. E' grazie a questo patriot­
tismo che i popoli dell 'Unione 
Sovietica hanno annientato i fa­
scisti tedeschi e giapponesi, di­
feso saldamente la patria socia­
lista e perciò stesso aiutato la 
classe operaia e i papati oppres­
si del mondo intero. E' grazie a 
questo patriottismo che l'Eser­
cifo di Liberazione e i popoli 
della Cina hanno sconfitto la 
cricca del traditore Chiang Kai­
Shek e gettato fuori del loro 
paese gli imperialisti americani. 
E' grazie a questo patriottismo 
che l'esercito e il popolo di Co­
rea, lottando a fianco a fianco 

vento ameri'cano, in pratioa, è già 
,cominc'iato. Sono gli USA ad arma­
re i Francesi, a finanziarl'i, a costrin­
gerli a «resiste're" ,i 'n 'nome del 
« mondo lihero " e della crociata con­
tro il comunismo. Ma nel "54 ,le for­
ze ·rivoluzionarie ottengono una gran­
de vittoria a Dien Bien Phu. La Fran­
cia è in g'inocchio. Ho Chi Minh 'invi­
ta tuttavia a non cedere a un ecces­
sivo ottimismo: 

cc La nostra vittoria è splendida, ma 
non è ancora definitiva. Non dobbia­
mo inorgoglirei dei nostri successi 
né cadere nel soggettivismo sottova­
lutando il nemico. Noi portiamo avan­
ti con determinazione la ' resistenza 
per conquistare l'indipendenza, l'uni­
tà, la democrazia e la pace. Sia con 
le armi che con la . diplomazia, dob­
biamo portare avanti una lotta lunga 
ed a'spra per giungere alla vittoria 
completa ». 

NO'N POSSONO 
VINCERE 
HO CHI MINH, 1966 

" La guerra può continuare e 
durare dieci, venti o più anni, 
Hanoi, Haiphong e altre città e 
imprese possono venire distrut· 
te, ma il popolo vietnamita non 
verrà mai intimidito! Non c'è 
niente di più prezioso del/ 'indi· 
pendenza e della libertà". 

La guerra partigiana ·nel Laas. 

con i volontari cines i, stanno per 
mettere in rotta gli imperialisti 
americani e i loro lacché. E' gra­
zie a questo patriottismo che il 
nostro esercito e il nostro popo­
lo, ormai già da parecchi anni, 
hanno sopportato mille prove, 
mille vicissitudini e restano ben 
decisi ad annientare i coloniali­
st i aggressori e i traditori e a 
edificare un Vietnam indìpenden­
te, unito, democratico, libero ». 

Da Ginevra a 
. 

oggi 
Gli accordi di Ginevra del '54 (che 

gli Americani bo-icottano ~ in tutti i 
modi) concludono la prima guerra di 
Indocina. Ess,i stabiliscono un ~n­
fine provvisorio ali 'altezza del 1 T' pa­
raHelo, in ,attesa di elezioni g,enerali 
da tenersi entro un massimo di due 
anni. Ma queste elezioni non avran­
no mai luogo. Gli Americani sanno 
che finirebbero male per loro, e pre­
f.eriscono aiutare uno squallido per­
sonaggio, il « mandarino c.attoli,co" 
Ngo Dinh Diem, a proclamar,e una 
repubbl'ica nel Vietnam del Sud. Di-em 
instaura un regime deri·cal-fas'cista 
che naufraga nell.a corruzione: perfino 
la CIA, nel '63, lo abbandonerà al 
suo destino, las,ciandolo uccidere da 
un ,compl·otto di ufficial,i. I successo· 
ri di Di-em, Cao Ky ,e poi Thieu, forni­
ranno maggiori garanz'i'e 'ai loro p,a­
dron'i. 

Il 1960 è considerato ,come fanno 
d'inizi·o della Guerra di Liberaz·ione 
del Vietnam del Sud, con la nascita 
del Fronte Nazionale di Liberazione. 
Ma i sei anni tra ,il '54 e il '60 non 
furono certo anni pacifici. Si ritien,e 
che Diem abbia fatto uccidere circa 
80.000 oppositori. N,egli stessi a'nni 
arrivavano sempr'e più l1umeros'i i 
« consiglieri militari" americani (nel 
'6'8 sarebbero diventati più di 600 
mila!) e si costituiva un <apparato re­
pressivo tra ,i più impressionanti nel­
la storia umana. 

Gli ultimi dodici -anni sono stati i 
più duri, i più sanguinosi per il po­
po,Io vi 'etnamita, ch'e ha conosciuto 
massacri di masSoa, napa lm, bombar­
damenti, torture, distruzinni dirac­
colti. Ma s,ono stati anche gli anni in 
cui il popol,o vi'etnamita ha scritto 
la pagina più bella de Ha sua storia. 
Il Fronte è rius'cito ad estendere gra­
dua'lmente il suo controllo su buona 
parte del paese e a sventare tutti i 
tentativi nemici di anr1'i'entarlo. I 
bombardamenti terroristici 'effettuati 

dagli Americani sul Vietnam del 
Nord, a partire dal 1965, non hanno 
mai potuto incrinare la salda unità 
nella lotta tra le due parti del pae­
se. Si è sempre più rafforzata la so­
lidarietà attiva ·e militante tra 'i com­
pagni vietnamit-i e quelli ·Iaotiani e 
cambogiani. 'In Indocina, l'impe,riali­
smo americano ha ,conosciuto la sua 
più grave umiliazione. Un piccolo po­
polo eroico, deciso a lottare fiono alla 
propria liberazione, ha sconfitto il gi. 
gante che pareva 'inv,in·cibile. 

Nguyen Van Troy, il simbolo dell'eroi­
smo di un popolo intero: gli imperia­
listi non possono vincere. 

L'esercito imperialista è diventato un esercito di prigionieri umiliati. 

Esistono 
due Vietnam? 

cc Noi discendiamo dai medesimi 
antenati, siamo fratelli di sangue. No­
stro paese è il Nord, il Centro e il 
Sud. come una famiglia di tre fratel­
li. Come la Normandia, la Provenza, 
la Beauce in Franci·a. Non sarebbe 
pOSSibile dividere i figli di una me­
desima famiglia. Non sarebbe possi­
bile dividere la Francia. Non sarà pos­
sibile neppure dividere il Vietnam». 
(Ho Chi. Minh, 1946). 

Con questo tratto di penna, a Gine­
vra, la diplomazia aveva preteso di 
imporre due Vietnam. 

I DALL' AUTODIFES.A 
ALL' ESERCITO 
GIAP, 1965 

«( Se non avessimo avuto 
organizzazioni segrete di 
autodifesa durante il perio­
do preinsurrezionale prima 
del 1945 non avremmo nep­
pure avuto in seguito forze 
armate popolari; se durante 
gli anni della resistenza non 
avessimo avuto dovunque 
una vasta organizzazione 
popolare di autodifesa e for­
ze armate regionali potenti, 
non avremmo potuto svilup-

pare la guerriglia a un livel­
lo elevato e neppure avrem­
mo avuto un forte esercito 
regolare. D'altro canto, nel 
momento in cui la lotta ar­
mata aveva ormai preso un 
corso favorevole, se non 
avessimo potuto disporre 
di un potente esercito rego­
lare mobile, non avremmo 
potuto ingaggiare né gran­
di battaglie di annientamen­
to, né campagne vittoriose, 
né la grande, storica batta­
glia di Dien Bien Phu». 

.', 
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In Lo~bardia: migliaia di 
all' appuntamento 

. 
compagni 

con i comizi di chiusura del MSI 
PAVIA, 6 maggio 
Ieri a Pavia i compagni sono scesi 

in piazza organizzati contro il comizio 
di Servello e di Romeo. Circa 600 per­
sone hanno sostenuto per due ore gli 
scontri con la polizia che, senza cari­
care, ma sparando centinaia di lacri­
mogeni, difendeva i fascisti e il loro 
comizio, In questi scontri il tenente 
dei carabinieri Romei, che aveva par­
tecipato, dirigendo in prima persona, 
agli incidenti dei giorni scorsi, veniva 
ferito seriamente, 5 cOmpagni sono 
stati arrestati e altri 5 denunciati a 
piede libero. 

BRESCIA 
A Brescia parlava l'avvocato mis­

sino. Marco Tremaglia, legale dell'ltal­
cementi. Durante tutta la giornata la 
polizia aveva perlustrato la città, que­
sto non aveva impedito che un ca­
mioncino della propaganda elettorale 
del MSI venisse quasi completamen­
te distrutto. Durante il comizio, circa 
500 proletari si scontravano con la 
polizia. Il pretesto della carica: si 
cantava Bandiera rossa. 

BERGAMO 
A Bergamo ieri i! centro della cit­

tà è stato in mano ai proletari. Più 
di miile operai, studenti e partigiani 
e giovani dei paesi circostanti si so­
no trovati in piazza per accogliere il 
fascista Tremaglia come si merita­
va. Grossa sconfitta per i fascisti e il 
loro finanziatore Pesenti. I compagni 
giravano per la piazza al canto di Ban­
diera rossa, abbattendo i cartelloni e 
gli striscioni del MSI. Si è formato un 
corteo con in testa uno striscione del 
MSI in fiamme che è arrivato al pal­
co. La polizia ha caricato: la risposta 
è stata dura e vincente. Il vice que­
store Bardi è finito all'ospedale. Dopo 
un'ora di scontti in tutto il centro 
la polizia è stata costretta a ritirar­
si. la piazza è restata in mano ai pro­
letari che hanno finito di ripulirla dal­
le insegne fasciste. 

VERBANIA 
A Verbania dove i fascisti non si 

erano mai fatti vivi per tutta la cam­
pàgna elettorale, è stato annunciato 
ieri all'ultimo momento, un comizio 
missino. Nel giro di qualche ora, pas­
sandosi la voce, circa 150 compagni 
fra cui molti operai si sono radunati 
il1 piazza. Vista la situazione hanno 
preferito rinunciare ai comizio. Men-

tre i compagni erano in piazza, una 
carovana di automobili del MSI ha cer­
cato di provocare, ma è stata aggre· 
dita e tutte le auto sono state sfascia­
te. Stamane in !fabbrica si parlava 
molto di questa vittoria operaia. 

VIGEVANO 
A Vigevano mentre parlava Servel­

lo, ad un tratto è esploso nella piaz­
za un candelotto fumogeno. Servello 
dal palco ha detto: « state calmi, ci 
pensa la polizia >l. 'la quale infatti ha 
immediatamente caricato i compagni. 
Prima di venire a Vigevano Servello 
ha tentato di tenere un comizio a Tro­
mello ,un paese vicino. Ma si è smos­
so tutto il paese: più di 1.000 perso­
ne si sono raccolte per tutto il pome­
riggio. Serve Ilo non si ,è fatto vivo. 
La gente ne ha approfittato per stac­
care tutti i manifesti elettorali del 
MSI e della DC. 

s. BENEDETTO 
Il senatore Scipioni 
mette in stato 
d'assedio la città 

Ieri S. Benedetto era piena di 
polizia: in piazza però c'erano anche 
tanti compagni. " comizio del fasci. 
sta Grilli (quello che dice che vuo­
le prender i compagni e picchiarli uno 
per uno) non è riuscito molto bene 
e qualche squadrista ha preso anche 
un po' di botte. Poi è stata la volta 
della DC: davanti al cinema Cala­
bresi fischi e pugni chiusi e grida 
di cc pescecani» per i galoppini di 
Forlani. A questo punto i compagni 
di Lotta Continua insieme a quelli 
del Manifesto sono andati al comizio 
del PCI e da lì è nato spontaneamente 
un bel corteo, di più di duemila prole­
tari, che con slogan e canti volevano 
chiudere così la loro campagna elet­
torale. 

Ma mentre il corteo si stava per 
scioglie re la polizia ha caricato, sen­
za preavvisare: ' ha picchiato selvag­
giamente donne e bambini e un com­
pagno è stato ferito ad una spalla da 
un candelotto, 

Da mezzanotte alle tre la città è 

. E - RA - Sc·arcerati 
• ti es r 11 compag 

ii dottor D'Onofr,io a caccia di pesci 

PESCARA, 6 maggio 
Scarcerati gli 11 compagni arre­

stati davanti alle carceri di Pescara . 
Alia prima udienza del processo 

per direttissima, l'avvocato ha dimo­
strato che l'arresto era stato illegit­
timo. 

E' caduta così l'esibizione eletto­
rale del vicequestore Costabile e del 
dottor O'Onofrio, 

Ouest'ultimo aveva ascoltato at­
tentamente tutto il nostro comizio 
del 1° maggio e siccome si parlava 
di fascistizzazione delle istituzioni , 
ha pensato bene di mettersi subi­
to in linea. 

Questi sono alcuni fatti contestati 
dal sostituto procuratore agli arre­
stati e risultati dal rapporto che i 
suddetti poliziotti hanno fatto contro 
i compagni: 

1) dopo ripetuti inviti a scioglier­
si e i tre regolari fischi di tromba, i 
dimostranti avrebbero continuato a 
dimostrare. Chi era questo trombet­
tiere? Agiva d'accordo con D'Ono­
frio , oppure agiva clandestinamente? 
Si aspetta di saperlo perché non 
sono stati sentiti né squilli né inviti, 
ma solo il suddetto dottor D'Onofrio 
che gridava: « Prendete li tutti! Li vo­
glio tutti! " e ne indicava con le die­
ci dita il più possibile. In questa 
confusione il maresciallo Cupello, 
appena sceso dalla macchina, prova­
va ad afferra re un passante, che pas­
sava in corrispondenza dell'indice 
destro di Onofrio, ma quando si tuf­
fava quello era già passato e co­
sì il maresciallo Cupello riusciva so­
Ia ad afferc:'e la cunetta sinistra di 
lo In S Jonmo, 

2) intanto molti poliz iotti non sa-

pevano cosa fare: acchiappavano 
qualche passante lo portavano da 
D'Onofrio e questi gli domandava: 
« E' un pesce grosso o no? lo dei pe­
sci piccoli non so che farmene ". Se 
non che, per eccesso di megaloma­
nia, ad un certo punto si trovava sen­
za pesci. Allora cambiava gli ordi­
ni: « Dobbiamo arrivare a dieci. se 
no non c'è l'adunata sediziosa ". Co­
sì le pantere si davano da fare per 
il quartiere di S. Donato e Salara 
vecchia. In una pantera dove c'era­
no già 4 arrestati. durante i l tragitto 
il conducente scrupoloso diceva: 
"Dottò, ce facemmo natu giro pe 
la Pineta; può esse che trovammo 
nati du' o tre pesci ,,; 

3) così arrivano in questura dove 
gli arrestati sono accolti al grido di: 
"Stavolta vi abbiamo beccati, siete 
fregati ". AI rilascio delle generalità 
D'Onofrio sbréJita con tutti, ripete 
quattro volte a Maddalena che è in 
stato di arresto, lei dice: « Ho ca­
pito " e lui continua "Siete arresta­
ta, io l'arresto, la sto arrestando ". 
Quando si accorge che non può fare 
niente di più che arrestarla, chiama 
tutti i giornalisti, gli spiega il piano 
d'assalto , la storia dei pesci e le gri ­
da sediziose. Su .questo poi tutti i 
compari sono d'accordo. Secondo lo­
ro i dimostranti gridavano "L'unica 
giustizia è quella sanguinaria ». " Per 
uno dentro mi Ile ne scappano fuo­
ri »! 

Ieri mattina l'aula del tribunale era 
piena zeppa di compagni, anche fuo­
ri c'erano studenti, proletari, operai 
della Monti. 

Tutti hanno salutato i compagni a 
pugno chiuso. 

stata presidiata dalla polizia che fer­
mava la gente per strada con i fu· 
cili spianati. 7 compagni sono stati 
arrestati, 37 denunciati. 

Verso le due di notte la signo· 
ra Scipioni, moglie del senatore DC, 
si andava a congratulare con la poli. 
zia, forse perché era stato proprio il 
marito ad ordinare la carica! 

L'extraparlamenta:re 
Forlani 
colpisce ancora 
MACERATA, 6 maggio 

Il comizio di chiusura della cam­
pagna elettorale dei fascisti Fiore e 
Ugolini dura solo mezz'ora. 

I compagni disturbano il comizIo 
applaudendo nei momenti meno op­
portuni. 

La polizia tenta di fermare i com­
pagni, ma appena si comincia a can­
tare Bandiera Rossa, i fasci'sti lascia­
no di corsa la piazza. Sul palco resta 
un registratore con la voce di Almi­
rante tra i fischi e le risate della 
gente. 

Un'ora dopo i fascisti si ritrovano 
accanto al comizio di Forlani: una 
marea di gente autotrasportata da 
monti e da campi che applaude a 
comando. 

Forlani rimane sul palco per una 
ora e mezza per impedire, più che al­
tro, un comizio del MPL. La polizia 
gli da manforte, e dice ai compagni 
che protestano per l'abuso di farsi 
risarcire da Forlani , che di soldi ne 
ha tanti. AI grido di "Porci DC» e 
« Polizia fascista» i compagni di Lot­
ta Continua e del MPL salgono sul 
palco e s'impadroniscono dei micro­
foni tra cazzotti e spinte. La chiusu­
ra della campagna elettorale di For­
lani è un valido esempio dell'extra­
parlamentarismo della DC: anche lui 
ieri si era messo in testa di impe­
dire un comizio, ma fino a tardi ieri 
sera in piazza non si sentiva altro 
che" la DC è peggio dei fascisti ». 

Liberati 
i 5 compagni di Gela 

Sono stati liberati ieri i cinque 
compagni di Lotta Continua e Pote· 
re Operaio che erano in carcere a 
Caltani'ssetta dal 26 marzo, Una com· 
pagna di Potere Operaio era stata li­
berata qualche settimana fa. 

I compagni 'erano stati arrestati in 
seguito ad una provocazione organiz­
zata dalla polizia per tentare di im­
pedire lo sviluppo dell'organizzazio­
ne dei proletari di Gela contro lo 
sfruttamento e la disoccupazione. Ma 
si sono sbagliati. La manifestazione 
del primo maggio a Gela ha dimostra­
to che le denunce e gli arresti non 
fermeranno i proletari. 

NICASTRO (Catanzaro), 6 maggio 
L'ultima settimana elettorale, nel­

la zona di Nicastro, è stata incande­
scente. le provocaztoni fasciste so­
no state respinte duramente in piaz. 
za ed ora la polizia sta cercando di 
liquidare i compagni più attivi. 

Il 2 maggio a Nicastro è venuto De 
Lorenzo, il generale sifaritico missi· 
no: voleva parlare e non ci è riusci­
to. I compagni sono scesi in piazza 
e ci sono stati scontri con la polizia 
a cui hanno partecipato anche i com­
pagni di base del PCI. 

" 3 maggio i fascisti ci hanno ri­
provato, mandando a parlare Tripo­
di. Non ha potuto aprire bocca. La 
polizia durante gli scontri ha spara­
to e ha arrestato due ragazzi di 14 e 
16 anni. Alla sera sono andati tutti 
sotto il carcere perché volevano libe­
ri i due compagni: i carabinieri han­
no caricato e ci sono stati di nuovo 
scontri duri. 

Il ' 4 maggio la polizia, non essen­
do riuscita a far parlare i· fascisti, si 
scatena e alle 5 del mattino va ad 
arrestare a casa loro tre compagni: 
Francesco Gigliotti di Lotta Continua, 
Giuseppe Benicasa e Vincenzo Tala· 
rico del Fronte Popolare Comunista 
Rivoluzionario. Inoltre 10 compagni 
sono latitanti perché la polizia li ri· 
cerca. 

AREZZO - Il fascista 
Ghinelli non­
a chiudere in 
la campagna 
elettorale 
AREZZO, 5 maggio 

. 
riesce 
pace 

Ad Arezzo il fascista Ghinelli, bu­
rattinaio aretino, credeva di delirare 
in pace per il comizio di chiusura 
della campagna elettorale. I topi fa­
scisti chiamati anche dalla provincia, 
sono stati attaccati e isolati con il 
lancio delle molotov (non esplose) 
e con un fitto lancio di biglie. Ciò ha 
provocato paura e disordine tra gli 
squadristi in piazza. 

Molti compagni di base del PCI 
che assistevano a un comizio lì vi­
cino, si sono uniti ai compagni di 
Lotta Continua. 

VALTELLINA - La DC ha pagato 
il campo paramilitare fascista 
di S. Caterina Valfurva 

Il collegamento tra fascisti e de­
mocristiani dorotei (quello di Picco­
li-Rumor) è nazionale. Ecco un altro \ 
centro di potere DC intessuto con lo 
squadrismo fascista e anche peggio. 
Valtellina, nord della Lombardia, zo­
na tradizionalmente infeudata dai de­
mocristiani. 

La zona pu Il u la di fasc i sti protetti 
e allevati dalla DC. L'estate scorsa 
è allestito addirittura un campo pa· 
ramilitare a Santa Caterina Valfurva, 
provincia di Sondrio. Queste cose , co­
me si sa, costano. Ma ecco i com­
piacenti finanziatori: c'è un incontro 
tra i capi fascisti guidati da Diego 
Pini ed Ermanno Dioli con i notabili 
DC che chiedono garanzie politiche 
per tirar fuori i soldi. Introduce i fa­
scisti presso i DC l'ex onorevole Pri­
mo Buzzetti, notabile democristiano, 
legato a Piccoli anche da rapporti di 

Direttore responsabile: Adele 
Cambria - Tipo-Uto ART-PRESS, 
Via Dandolo, 10 - Redazione: 
Via Dandolo. 10 . 00153 RO· 
MA . Tel. 58..92.857 - 58.94.983 
Amministrazione e Diffusione 
telefono 58.00.528 - Registra· 
zione del tribunale di Roma 
n. 14442 del 13 marzo 1972. 

parentela. Buzzetti è un uomo che ha 
letteralmente venduto il suo posto in 
parlamento ad un'altro democristiano, 
l'on. Tarabini. In cambio ha ottenuto 
una collana di posti di comando che 
fruttano potere e lire: la presidenza 
del Consiglio di Amministrazione 
dell'Ospedale di Sondrio, la presiden­
za del Consorzio Strade della Valma­
lenco, altre cariche e appalti. affaro­
ni d'oro sui quali avremo modo di 
tornare con più particolari. Ed ecco 
Buzzetti . dal '68 manager anziché de­
putato , scendere al fianco dei fasci­
sti. Il campo paramilitare della Val­
furva, finanziato dalla DC, compren­
de marce notturne con zaino affar­
dellato di 30 kg, esercitazioni varie, 
aggressioni a turisti che si rifiutano 
d i salutare romanamente. Del cam­
po della Giovane Italia c'è anche una 
ricca documentazione fotografica 
scattata dagli stessi fascisti che non 
sapevano rinunciare al piacere di im­
mortalarsi armi in pugno. Tutti questi 
giovanotti riscappano fuori da altre 
parti. Traffici d'armi, squadrismo fa­
scista, MAR (il movimento fascista 
terrorista che nel '70 ordì una gros­
sa provocazione in Valtellina), sono 
tutti affari nei quali i fascisti si ri­
trovano continuamente. Il patrocinio 
che dà loro il doroteo Buzetti non è 
casuale . 

Ad Agrigento 8 famiglie 
si sono prese la casa 
« Le nostre elezioni le abbiamo fatte occupando le case» 

6 maggio 
Nella tarda serata di ieri a Viilase­

ta , Trazione di Arigento, otto famiglie 
proletarie hanno occupato otto appar­
tamenti di case popolari. Immediata­
mente la polizia è intervenuta cercan­
do di convincere gli occupanti ad an­
darsene, promettendo di interessarsi 
per fare avere loro un sussidio. I pro­
letari non hanno ceduto e hanno l 'in­
tenzione di lottare sino ad ottenere 
la casa, e non solo la casa. Oggi han~ 
no fatto questo comunicato: 

Ci siamo presi da soli quello che 

Alla CEAT 
una macchina­
ghigliottina 
taglia un braccio 

• a un operaio 
TORINO, 6 maggio 

Un operaio della CEÀT ha ripor­
tato l'amputazione traumatica del 
braccio destro. Ieri pomeriggio i com­
pagni di lavoro hanno improvvisa­
mente sentito un grido che ha so­
vrastato il rumore delle macchine. 
Sono accorsi e hanno visto Cosimo 
Zuccaro con il braccio destro taglia­
to all'altezza della spalla. L'operaio 
è stato portato di corsa all'ospedale 
Maria Adelaide ma non c'è stato più 
niente da fare: resterà invalido per 
tutta la vita . 

L'i nfortunio è suqce$.so al reparto 
pneumatici. 

Cosimo Zuccaro era addetto ad 
una taglia-tela, una macchina che è 
fatta come una ghigliottina: è una 
lama - affilatissima che si muove dal­
l'alto verso il basso a forte velocità . 
Come al solito l'ispettorato del lavo­
ro ha aperto una « rigorosissima in­
chiesta n : Subito è chiaro il tentativo 
di attribuire la colpa dell'incidente 
all'operaio che ne è stato la vittima. 

L'ispettorato fa l'i nchiesta e intan­
to Cosimo Zuccaro resta con il brac­
cio tagliato. Ha 49 anni, mqrJlie e 
due figlie. E' venuto da Brindisi a 
cercare lavoro; prima ha fatto il pia­
strellista e poi ha scelto un posto 
« sicuro,. alla CEAT, dove almeno .pa­
gano tutti i mesi. Ora senza un brac­
cio gli pagheranno l'invalidità perma­
nente: 50.000 lire al mese. 

VERCELLI- Gli operai 
della Chatillon 
respingono i fascisti 
L'altro ieri avevano aggre­
dito un gruppo di compagni 
sardi 

VERCELLI, 6 maggio 
L'altro ieri una ventina di fascisti 

hanno aggredito pistola in mano un 
gruppo di compagni sardi che lavo­
rano alla Chatillon in attesa di esse· 
re trasferiti nel nuovO stabilimento 
di Ottana, in provincia di Nuoro. I 
fascisti, fra i quali c'-erano tre guar­
dioni, Radice e Malinverni e un altro 
in divisa, sono arrivati di notte alla 
« foresteria}) dove abitano tutti in­
sieme come in un ghetto i compagni 
sardi. a minacciare e a insultare. Poi 
hanno detto ai compagni che gli han­
no impedito di entrare: <c ci rivedre­
mo )'. E si sono rifatti vedere ieri da­
vanti alla Chatillon a dare volantini. 
Ma nel frattempo gli operai si erano 
organizzati: hanno fatto una decisa 
assemblea dentro contro i continui 
tentativi della direzione di assumere 
fascisti, in particolare fra i guar­
dioni. 

Quando i fascisti si sono di nuovo 
fatti vivi hanno trovato ad accoglierli 
tutti gli operai fermi davanti ai can­
celli, stretti intorno ai compagni del­
la sinistra rivoluzionaria che faceva­
no comizi volanti. 

BARI - La polizia 
contro i dipendenti 
della SIP 
BARI, 5 maggio 

Questa mattina piazza Massari è 
stata occupata dai dipendenti del SIP 
in sciopero, la polizia ha fatto subi­
to sgombrerare la piazza intervenen­
do in maniera molto dura, 

\ 

tutti i politicanti promettono e non 
danno. 

Siamo otto famiglie proletarie di 
Agrigento, con noi ci sono anche bam­
bini da sei mesi a 15 anni. Questa 
notte abbiamo occupato alcune case 
che i pesci grossi della politica ed i 
padroni locali volevano dare ai loro 
ruffiani. Siamo stati colpiti dalla fra­
na voluta dagli speculatori edili di 
Agrigento, e dalla loro sete di soldi 
e di potere: da sei anni ormai ci pre­
mettevano case e benessere, noi di 
case non ne abbiamo mai viste né tan­
tomeno benessere. A tutti quelli che 
ci vengono a chiedere voti noi rispon­
diamo che le nostre elezioni le abbia­
mo fatte occupando le case n, 

Alla FIAT i .capi 
si I·amenta no: 
gli operai lavorano 
"con voluta 
lentezza" 
Ora ci si sono messi pure gli 
impiegati 

TORINO, 6 maggio 
Continuano negli stabilimenti Fiat 

le agitazioni contro il taglio dei tem­
pi e per la riduzione dei carichi di 
lavoro. AII'off . 76 delle meccaniche 
(linee 127 e 112 cambi) dura ormai 
da quasi due settimane sui due tur­
ni la lotta degli operai contro il ten­
tativo della direzione di aumentare 
la produzione: anche ieri ci sono sta­
te termate di dieci minuti ogni ora 
per imporre fa vecchia produzione. 

AII'off. 83"alle frese per la prepa­
razione delle Jestate della 127, c'è 
stata un'ora di sc.iopero per ogni tur­
no. Il capo Cava-glia aveva mandato 
a tutti una lettera di ammonimento 
per s·carso rendimento, e si era la­
mentato Gon la direzione perché gli 
operai lavorano« con voluta lentez­
za n. Per tutt_~- Bisultato ieri il padro­
ne si è trovi;lto -. Gontro compatta tut­
ta la squadra, decisa ad andare fino 
in fond0 e ad" allargare la lotta. 

A Rivalta la squadra montaggio 
mozzi dell 'off. 72 ha continuato il ca­
Io della produzione contro l'aumen­
to dei carich i di lavoro. 

A Mirafiori ci si sono messi anche 
gli impiegati, che al reparto retribu­
zioni hanno fermato per 45 minuti, 
tra le altre cOrse anche per la ridu­
zione dei carichi di lavoro. 

PAVIA - Le famiglie 
occupanti. vanno 
in corteo 
alla riunione 
della \Gescal 
PAVIA, 6 maggio 

Dopo lo sgombero dalle case oc­
cupate la lotta e l'unità delle 12 fa­
miglie si è rafforzata. Hanno occu­
pato la sede delle ACLI . 

Queste in un comunicato hanno su­
bito espresso la loro solidarietà mi­
litante con le famiglie in lotta. 

Poi dalle ACLI le famiglie in cor­
teo, si sono recate all'ent~ autonomo 
dove il presidente socia lista Gardel­
la, per nulla intimorito, ha detto che 
lui non c'entra niente e che niente 
può fare. 

Anche il presidente della GESCAL 
Omodei Zor ini ha detto le stesse co­
se. Ma la pressione delle famiglie 
ha fatto sì che nel pomeriggio venis­
se convocata una riunione della 
commissione di assegnazione delle 
case .-GESCAL, a questa riunione le 
famiglie sono andate in corteo. Han­
no trovato lì tutti i responsabili, dai 
giudici Sinagra e Martelengo, ai rap­
presentanti dell'unione industriale, a 
quelli dell'ente autonomo , a quelli 
della GESCAL. Dopo aver parlato fra 
di loro, hanno deciso che l'unica co­
sa di loro competenza è quella di fa-

- re le graduatorie per là casa e non 
quella di assegnarle. " commissario 
prefettizio, dotto Magnaschi, ha inve­
ce aggiunto qualcosa di più: lui po­
trebbe fare ma n'on fa, perché con 
tutte le famiglie che ci sono , che 
aspettano una casa non si può agire 
illegalmente. "Le case ci sono, ha 
detto , e noi le assegneremo con stru­
menti legali quando ci piacerà n. Lui 
queste cose poteva dirle tranquilla­
mente, perché prima di ricevere le 
famiglie aveva chiamato la polizia. 
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